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I CONTENUTI DEL DECRETO 

 Il 12 settembre scorso è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale 

il D.L. 104/2013 contenente “Misure urgenti in materia di 

istruzione, università e ricerca”. 

 Il decreto “Istruzione” contiene norme rivolte ad alcuni ambiti 

delle politiche di istruzione e al finanziamento di alcuni 

progetti, quali: 

 il diritto allo studio 

 il potenziamento della attività formativa 

 la dispersione scolastica e l’orientamento degli studenti  

 i mutui per l’edilizia scolastica 

 la realizzazione del wireless nelle scuole  
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IL DIRITTO ALLO STUDIO 

 Per quanto riguarda il diritto allo studio, il decreto autorizza 

la spesa di 15 milioni di euro per l’anno 2014 per 

l’attribuzione di contributi e benefici a favore degli 

studenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado in 

possesso di specifici requisiti di merito e reddito. 

 Un decreto del Ministero dell’Università e Ricerca ripartirà le 

risorse tra le Regioni e stabilirà la tipologia dei benefici e i 

requisiti per l’accesso. 

 sarà poi cura delle Regioni di pubblicare i bandi per 

l’erogazione dei contributi. 
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IL DIRITTO ALLO STUDIO 

 A decorrere dall’anno 2014, inoltre, il Fondo integrativo 

statale per la concessione di borse di studio, previsto dal D. 

Lgs n. 68/2012, verrà aumentato di 100 milioni di euro 

annui, 

 Per sostenere l’alta formazione artistica, musicale e coreutica 

il Ministero dell’Università e Ricerca bandirà, entro 15 giorni 

dalla data di entrata in vigore del D.L. n. 104/2013, borse di 

studio a favore degli studenti iscritti, nell’anno accademico 

2013-2014, presso le relative Istituzioni. 

5 



6 

IL DIRITTO ALLO STUDIO 

 Infine, il Ministero dell’Università e Ricerca assegnerà alle 

istituzioni scolastiche 2,7 milioni nel 2013 e 5,3 milioni di 

euro nel 2014 per l’acquisto, anche tra reti di scuole, di libri 

di testo e dispositivi per la lettura di materiali didattici digitali 

da concedere in comodato d’uso a studenti delle scuole 

secondarie di primo e di secondo grado, individuati sulla base 

dell'Indicatore della situazione economica equivalente. 
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IL POTENZIAMENTO DELL’ATTIVITA’ FORMATIVA 

 Per favorire la formazione continua dei docenti della scuola e 

la consapevole fruizione del patrimonio culturale, il Ministero 

dell’Università e Ricerca bandirà, entro il 30 ottobre 2013, un 

concorso per la realizzazione di progetti didattici nei musei, 

nei siti di interesse archeologico, storico e culturale o nelle 

fondazioni culturali. 

 al concorso potranno partecipare le università, le 

accademie di belle arti e le istituzioni scolastiche. 

 le risorse previste per il 2014 ammontano a 3 milioni di 

euro.  
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IL POTENZIAMENTO DELL’ATTIVITA’ FORMATIVA 

 Allo stesso fine, un decreto del Ministero dell’Università e 

Ricerca per i beni e le attività culturali, da adottare entro 60 

giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del D.L. 

104/2013, definirà le modalità per l’accesso gratuito del 

personale docente della scuola ai musei statali e ai siti di 

interesse archeologico, storico e culturale gestiti dallo Stato. 
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LA DISPERSIONE SCOLASTICA E L’ORIENTAMENTO 

DEGLI STUDENTI 

 Contro i fenomeni di dispersione scolastica, soprattutto nelle 

aree a maggior rischio di evasione dell’obbligo, nell’anno 

scolastico 2013-2014 è previsto un Programma sperimentale 

di didattica integrativa. 

 per la sua realizzazione, il decreto stanzia 3,6 milioni di 

euro per l’anno 2013 e 11,4 milioni per il 2014.  

 Altri fondi, pari a 1,6 milioni per l’anno 2013 e 5 milioni a 

decorrere dall’anno 2014, sono invece destinati alla 

realizzazione di percorsi di orientamento per gli studenti delle 

scuole secondarie di secondo grado. 
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I MUTUI PER L’EDILIZIA SCOLASTICA 

 Per favorire interventi straordinari di ristrutturazione, la messa 

in sicurezza e l’efficientamento energetico di immobili pubblici 

adibiti ad istruzione, ma anche la costruzione di nuovi edifici 

scolastici, il decreto stabilisce che, per la programmazione 

triennale 2013-2015, le Regioni possono essere autorizzate 

dal Ministero dell’Economia a stipulare 

appositi mutui trentennali, con oneri di ammortamento a carico 

statale, con la Banca europea per gli investimenti, la Banca di 

Sviluppo del Consiglio d'Europa, la Cassa Depositi e Prestiti, e 

con i soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività bancaria. 

 Le risorse stanziate per la misura ammontano a 40 milioni 

di euro annui per la durata dell’ammortamento del mutuo, a 

decorrere dall’anno 2015. 
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IL WIRELESS NELLE SCUOLE 

 Il decreto mette a disposizione 5 milioni di euro per il 

2013 e 10 milioni per il 2014 per assicurare alle istituzioni 

scolastiche statali secondarie, prioritariamente di secondo 

grado, la realizzazione e la fruizione della 

connettività wireless per l’accesso degli studenti a materiali 

didattici e a contenuti digitali. 
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IL COSTO DEL DECRETO 

 Gli effetti sui saldi saranno complessivamente pari a circa 958 

milioni di euro di nuova spesa nel periodo compreso tra il 

2013 e il 2016.  

 Le politiche con un impatto più evidente sui saldi sono 

 il fondo integrativo statele per la concessione di borse di 

studio (300 milioni); 

 i mutui per edilizia scolastica con onere a carico dello Stato 

(270 milioni); 

 la stabilizzazione dei docenti di sostegno (160 milioni); 

 La stabilizzazione dei docenti idonei (143 milioni). 
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LE COPERTURE  

 Le coperture verranno trovate attraverso 1,1 miliardi di euro 

di nuove entrate, tra le quali: 

 accise su alcoolici e birra (574 milioni); 

 IVA su alcoolici e birra (83,1 milioni); 

 introduzione a decorrere dal 2014 dell’imposta ipotecaria 

e catastale nella misura fissa di 50 euro per ciascuna 

imposta da versare sugli atti di trasferimento a titolo 

oneroso di immobili soggetti all’imposta di registro (360 

milioni); 

 aumento della misura fissa delle imposte di registro, 

ipotecaria e catastale di 32 euro (144 milioni); 

 incremento Fispe (68 milioni). 
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UN ESEMPIO DI POLITICA “TASSA E SPENDI” 

 Il decreto Istruzione, così come i decreti “Salva-precari” e 

“Valore cultura” rientra nella categoria delle norme volute dal 

Partito Democratico per attuare la sua strategia del “tassa e 

spendi”. Infatti, il decreto 

 contribuisce ad aumentare ulteriormente la spesa pubblica 

di altri 958 milioni di euro in un periodo in cui tutte le 

organizzazioni internazionali continuano ad invitare l’Italia 

ad abbassarla; 

 contribuisce, inoltre, ad aumentare la pressione fiscale, 

poiché le coperture relative alle misure adottate implicano 

1,1 miliardi di nuove tasse sulle famiglie e sulle imprese.   
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UN ESEMPIO DI POLITICA “TASSA E SPENDI” 

 Il ministro dell’economia Fabrizio Saccomanni e il suo 

viceministro PD Stefano Fassina, sono impegnati nel tentativo 

di convincere gli italiani che non ci sono risorse per scongiurare 

l’aumento dell’aliquota ordinaria IVA dal 21% al 22%.  

 l’unico modo per evitare tale aumento, sostengono i due 

tecnici, è quello di allargare la base imponibile dell’IMU 

sulla prima casa, il bene patrimoniale più caro alle famiglie 

italiane. 

 il ministro Saccomanni, in una intervista rilasciata al Corriere 

della Sera, ha persino dichiarato di essere pronto a 

rassegnare le sue dimissioni nel caso questo aumento non ci 

dovesse essere. 
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UN ESEMPIO DI POLITICA “TASSA E SPENDI” 

 Per il Partito Democratico il taglio di parte degli oltre 800 

miliardi di spesa non è nemmeno contemplato, poiché sostiene 

che quelle spese sono tutte incomprimibili o irrinunciabili. 

 questa giustificazione stride però con le continue denunce di 

malfunzionamento della amministrazione pubblica statale, 

che più volte, si è dimostrato, è stata usata dalla sinistra 

italiana come un vero e proprio “stipendificio” al quale 

ricorrere per incrementare il consenso elettorale. 

 In sintesi, il taglio della spesa pubblica comporterebbe per il 

Partito Democratico delle grosse controindicazioni politiche, 

poiché i tagli andrebbero a colpire direttamente i suoi elettori.  
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CONCLUSIONI 

 L’utilizzo sistematico della strategia “tassa e spendi” è 

estremamente pericoloso per le finanze pubbliche dell’Italia, in 

quanto ogni incremento di spesa deve comportare un eguale 

aumento di tasse.  

 Il non capire, o il far finta di non capire, che è l’aumento di 

spesa e non il mancato aumento di entrate a spingere l’Italia 

di nuovo a sfondare la soglia del 3% nel rapporto deficit/PIL, 

come riconosciuto nella recente Nota di aggiornamento al DEF, 

con le relative conseguenze in termini economici e 

reputazionali sui mercati finanziari, è atteggiamento 

irresponsabile che mina le fondamenta economiche 

dell’economia italiana.   
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